
QUARANTASEI GIORNI dentro a un ospe-

dale psichiatrico, senza che a nessuno - né a

lei né alla sua famiglia - fosse spiegato per-

ché. Imbottita di medicine, le pillole ficcate a

forza in gola, un’inie-

zione dietro l’altra:

questo racconta Laris-

sa Arap, la giornalista

russa dissidente internata a forza
il 5 luglio scorso e dimessa marte-
dì scorso. «Non mi sentivo bene
ma ero combattiva nello spirito»,
ha detto una volta fuori, a chi le
chiedevacomeeranostate lesetti-
mane dietro alle sbarre di un ma-
nicomio. Combattiva lo è anco-
ra, racconta il britannico «Inde-
pendent»: ha deciso di citare in
giudizio chi ha disposto il suo ri-
covero forzato, il Fronte civico
unito - il gruppo d’opposizione
che fa capo al vecchio campione
di scacchi Garry Kasparov e nel

quale Larissa milita - le starà vici-
no. Senza farsi molte illusioni, gli
avvocati la considerano una cau-
sa senza speranza.
Quarantasei giorni dentro un in-
cubo che Larissa Arap conosceva
già. Lo aveva raccontato in un’in-
chiestapubblicata suunfoglio lo-
cale, «La Marcia dei Dissidenti»,
sottoil titolo«Manicomio».Parla-
va di quello che aveva visto dal-
l’interno nell’ospedale psichiatri-
co Murmansk, quando ci era fini-
ta - così racconta la figlia Taisiya -
dopounperiodotempestoso:ave-
va denunciato la corruzione che
dilagavanella suacooperativaedi-
lizia, per questo era stata aggredi-
ta, minacciata telefonicamente e
infine messa in guardia da agenti
del Fsb, i servizi segreti.
Ricoverata tra i matti, Larissa finì
per scoprire che molti non lo era-

noaffatto.«Fuisorpresachetralo-
ro c’era un sacco di gente norma-
le», scriverà nella sua inchiesta.
Assai meno normale era il modo
in cui venivano trattati: «Gli urla-
vanocontro, lipicchiavano,gli fa-
cevano delle flebo che li trasfor-
mavano in zombie. Li stuprava-
no, liportavanoviadinotteperri-
portarli indietro la mattina dopo
torturati». Una donna internata
aveva raccontato alla giornalista
di essere stata minacciata di un
prelievodiorgani.Aibambini,ha
scritto Larissa Arap nella sua in-
chiesta,venivapromesso l’elettro-
shock se non fossero stati obbe-
dienti.
Racconti scomodi, che le sono
valsi il ricovero forzato nel luglio
scorso, quando era andata a chie-
dere un certificato per rinnovare
la patente. Il medico che la visitò

le chiese se era lei l’autrice dell’in-
chiesta. Poi l’arresto e l’interna-
mento, non prima di essere stata
picchiata dalla polizia che l’aveva
prelevataa forza. Inutili lesuepro-
teste, il suo sciopero della fame.
Nessunmodoper fararrivare fuo-
ri la sua voce, nessuno che la in-
formasse che da Murmask sareb-
bestata trasferita inunaltro ospe-
dale, ad Apatity, a 250 chilometri
di distanza da casa. «È un posto
dalquale lagenteraramenteritor-
na -dice oggi la figliaTaisiya -.Un
ospedalepsichiatricoper leperso-
ne difficili, pericolose, abbando-
nate».
SeLarissaneèuscita fuorièanche
perchélasuastoriaèdiventatade-
nuncia contro l’uso politico dei
manicomi, all’estero, ma anche
inRussia. «Nessunocihamaidet-
to niente di concreto sul perché

fossestata internata - sostienela fi-
glia -. La cosa più spaventosa è
chela leggedàmoltopotereame-
dici e psichiatri per decidere che
cosa fare». Per questo oggi la gior-
nalista vuole portare la sua vicen-
dainTribunale,anchesegliavvo-
cati scuotono la testa. Perché La-
rissa era e resta ufficialmente una
persona malata. È quello che gli
psichiatri hanno ripetuto in que-
ste settimane. Persino la commis-
sione di inchiesta spedita ad esa-
minare il casodaldifensorecivico
deidiritti umani,Vladimir Lukin,
ha sentenziato che Larissa Arap
ha bisogno di cure, sia pure non
all’interno di una struttura psi-
chiatrica.Ègrazieaquestadiagno-
si che Larissa Arap è tornata libe-
ra. Libera, ma sotto l’ombra di un
disagio mentale. Quale giudice
potrebbe darle ragione?

■ di Gabriel Bertinetto

IRAQ UGUALE VIETNAM

Il parallelo, spesso evocato

dai Democratici americani

per bollare l’avventura mili-

tare mesopotamica di Bu-

sh, viene ora utilizzato a ro-

vescio proprio dal destinatario di
quelle critiche. Per sostenere cioè
l’obbligo di restare ancora in Iraq,
e non l’urgenza di andarsene do-
po avere fallito.
Parlandoai reducidallevarieguer-
re americane nel mondo, il capo
della Casa Bianca ricorda che an-
che negli anni settanta «la gente
diceva che il vero problema era la
presenza Usa, e che se ce ne fossi-
moandati, le stragi sarebbero fini-
te». La realtà è, secondo Bush, che
«il prezzo del ritiro è stato pagato
da milioni di cittadini innocenti
le cui sofferenze hanno aggiunto

nelnostrovocabolarioterminico-
meBoatPeople (iprofughivietna-
miti) e Killing Fields (i campi di
prigioniadeikhmerrossi)».Ovvia-
mente il presidente sorvola sulla
veraedattualesostanzadelproble-
ma, cioè il completo fallimento
dei suoi progetti in Iraq: la distru-
zione del Paese, le migliaia e mi-
gliaia di morti, la sostituzione del-
la dittatura con una finta demo-
crazia, la fiorituradibandearmate
terroristichecompresequelle lega-
te ad Al Qaeda. Anche se poi è lui
stesso ad ammettere che le cose

non stanno andando affatto be-
ne, al punto di prendere le distan-
ze dall’uomo su cui aveva fatto si-
nora affidamento, il premier Ma-
liki. Per la prima volta l’altro gior-
no ha lasciato chiaramente capire
di essere pronto a cambiare caval-
lo.Quellocheinpassatoavevade-
finito «l’uomo giusto al posto giu-
sto», ora è il capo di un esecutivo
per il quale vale la regola che che
«se un governo non risponde alle
attese del popolo, il popolo sosti-
tuirà il governo». «Spetta quindi
agli iracheniladecisionesesostitu-
ireomeno il suogoverno».Dietro
l’apparenza di dire una cosa ov-
via, sembrailpreludiodiundivor-
zio.
E lo ha capito benissimo Maliki,
che, da Damasco dove ieri era in
visita, citava ledichiarazioni«irre-
sponsabili» e «scortesi» di vari lea-
der americani (Bush non è il solo
ad averlo criticato), e ribatteva:
«L’Iraq può trovare amici altro-
ve». Controreplica di Bush: «Ma-
liki è un importante alleato nella

lotta al terrorismo» e noi conti-
nuiamo a considerarlo «l’uomo
del momento in Iraq». Una retro-
marcia molto ma molto cauta. E
quel riferimento temporale all’ar-
co di tempo in cui Maliki potreb-
be tornare utile sembra quasi un
lapsus. Come dire: per ora ci serve
ancora, poi vedremo.
Bush insiste che l’impegno arma-
to statunitense in Iraq deve conti-
nuare. I suoi concittadini, stando
ai sondaggi, la pensano in larga
maggioranza in maniera diversa.
E si trovano oppositori della guer-
ra nei ranghi stessi dell’esercito,
come dimostra la lettera di sette

soldati pubblicata domenica dal
New York Times. I sette militari,
tutti in servizio attivo, osservano
che il fronte più importante nella
strategia della contro-insurrezio-
ne, vale a dire il miglioramento
delle condizioni sociali ed econo-
miche dell’Iraq, è quello «in cui
l’America ha fallito più misera-
mente». «In quattro anni di occu-
pazione siamo venuti meno a
ogni promessa, mentre abbiamo
sostituito alla tirannia del partito
Baath la tirannia degli integralisti,
dellemilizieedellaviolenzacrimi-
nale», affermano i soldati. A loro
rispondonoora i comandi conun
comunicato della Multinational
Task Force Iraq: «Le opinioni di
questi individui riflettono la loro
particolareesperienza.Hannotut-
to il diritto di dire la loro, ma ogni
prospettiva è diversa a seconda
dei compiti svolti da ciasun solda-
to. Ce ne sono 160mila che parte-
cipano all’operazione Iraq Free-
dom,e inquestocontestosarebbe
bene recepire altri punti di vista».

Il premier iracheno:
«irresponsabili e
scortesi»
le dichiarazioni di
leader americani

Botta e risposta Bush-Al Maliki sull’Iraq
Il presidente Usa prima critica l’alleato, poi smorza i toni. Ma solo dopo la protesta di Baghdad

PARIGI Il settimanale Paris-Match avrebbe ritoccato una
foto del presidente francese Nicolas Sarkozy scattata du-
rante le vacanze americane per attenuare le maniglie del-
l’amore «accentuate» dalla particolare posizione. Lo ha rive-
lato il settimanale L’Express, in edicola oggi, che ha pubbli-
cato la foto in questione apparsa su Paris-Match del 9 ago-
sto che ritrae il presidente a torso nudo mentre faceva ca-
noa con suo figlio. Il settimanale «ha fatto sparire magica-
mente le maniglie dell’amore che appesantivano un po’ la
silhouette di Nicolas Sarkozy», scrive L’Express, che pub-
blica di fianco anche l’originale della foto d’agenzia «non ri-
toccata».

PARIS MATCH Ritoccate le «maniglie» di Sarkozy

Bush evoca il Vietnam:
«grave errore ritirarci»
Un parallelo che gli
serve a giustificare
la presenza in Iraq

La giornalista russa
«L’incubo del manicomio
Stordita con i farmaci»
La denuncia di Larissa Arap tornata libera

«Porterò in Tribunale chi mi ha fatto internare»

PIANETA

WASHINGTON Se tutto il resto non
funziona la cosa migliore è urlare in
coro «USA! USA!». È uno dei consigli
del manuale della Casa Bianca, desti-
nato agli organizzatori degli eventi
dove è invitato il presidente George
W. Bush, per annullare l’impatto ne-
gativo di eventuali dimostranti.
L’opuscolo, ottenuto dai media Usa,
elencaunaseriedi tattichepercontro-
battere chi cerca di manifestare il suo
dissenso con la politica di Bush. Le
persone ammesse nella sezione VIP o
nelle sezioni vicine al palco «devono
avereunatteggiamentoestremamen-
te di sostegno» al presidente. Mentre
il serviziosegretocontrolla l’accesoal-
l’evento, squadre di volontari devo-
noesserecreatepersorvegliare lagen-
te in fila, cercando di individuare stri-

scioni nascosti o cartelli di protesta,
informa il manuale. Inoltre squadre
di sostegno, con scritte inneggianti al
presidente, devono essere collocate
tra il pubblico, in aree ben in vista,
per essere inquadrate dalle telecame-
re. Un’altra squadra, sempre munita
di striscioni, deve spostarsi nell’area
dell’evento per individuare eventuali
dimostranti. Scopo di questa squadra
è usare gli striscioni per nascondere i
contestatori alla vista del presidente e
dei media. Nel caso che i manifestan-
ti comincino ad urlare slogan contro
il presidente - sottolinea il manuale -
è importante che la squadra di pron-
to intervento cominci ad urlare a sua
voltaslogandi sostegno(concanti rit-
mici come ’USA!, USA!, USA!’) per so-
vrastare le voci degli oppositori.

WASHINGTON Il vicepresidente Dick
Cheney spiega perchè l'occupazione
dell'Iraq è una cattiva idea che avrebbe
portato l'America a «impantanarsi per
anni» e che «non vale il sacrificio» del-
la vita di soldati americani: non è il so-
gno di un pacifista impazzito ma una
vera intervista che il numero due degli
Usa diede nel 1994 alla rete tv C-Span.
L'intervista è riapparsa in questi giorni
sul sito YouTube dove è stata cliccata
da centinaia di migliaia di persone.
Non è la prima volta che un «citizen
journalist» scopre imbarazzanti scheg-
ge di passato rimaste sepolte per anni,
ed è successo di nuovo. Il videoclip - in
tutto pochi minuti e che può essere vi-
sto all'indirizzo online http://www.
youtube.com/watch?v=YENbElb5-xY
- è stato messo in circolazione da un si-

to chiamato Grand Theft Country.
La data sullo schermo è 15 aprile 1994.
Unportavocedell'emittentehaconfer-
mato l'autenticità del video. Cheney
all'epocaeratornatoavitaprivata - l'an-
no dopo fu nominato presidente di
Halliburton,manel1991,al tempodel-
la Prima Guerra del Golfo, era stato il
ministrodellaDifesadiGeorgeBushse-
nior e il principale architetto della stra-
tegia americana contro Saddam Hus-
sein.Nelvideoaffermachesarebbesta-
toun errorea quel tempo arrivare aBa-
ghdad perchè «se fossimo andati a Ba-
ghdad saremmo stati completamente
soli.Nessuno sarebbevenuto connoie
cisarebbestataunaoccupazioneameri-
cana dell'Iraq. Una volta occupato
l'Iraq e deposto il governo di Saddam
chi avremmo messo al suo posto?».

Sen'è andato senzasalutare. Come
tutte le persone di carattere, pote-
va essere brusco. Doveva essere
stancodellamalattiaedi farsi cura-
re.BrunoMaroloerauntipo impa-
ziente, nel lavoro come nella vita.
Glipiaceva fare prestoebene, altri-
menti preferiva lasciar perdere. Era
un uomo coraggioso: corrispon-
dente di guerra in Libano, testimo-
ne diretto d'una lunga stagione di
speranzeetragedie inMedioOrien-
te.Durante laprimaguerradelGol-
fo i suoi lanci da Baghdad davano
la bussola nelle redazioni in Italia.
Sulla Tempesta nel deserto aveva
scritto un libro di successo con En-
nioCaretto.Èstatounodeigiorna-
listi più famosi dell'agenzia Ansa,
di cui è stato a lungo responsabile
per tutto il Nord America. Ha dedi-
cato con passione i suoi ultimi an-
ni di lavoro a questo giornale. Ave-
va ottenuto la cittadinanza ameri-
cana: «Così adesso posso scrivere
quello che mi pare senza rischiare
che mi sbattano fuori». Era un cro-
nista di razza che non bucava una
notizia. E aveva una pennabrillan-
te che era un piacere leggere. Sem-
pre il primo ad alzarsi dalla sala
stampa: «Quando ho tutti gli ele-
menti, a scrivere mi basta mez-
z’ora». Durante un viaggio della
CasaBianca aseguito del presiden-
te, vede Mario Platero ancora in-
tento sul portatile. «È tanto bravo,
ma è lungo come un giorno senza
pane», esclama scuotendo la testa.
Il suo record sono forse le settanta
righecheunavoltahascritto inset-
teminutipercoprire lespalleal sot-
toscritto.Brunoeraunprofessioni-

sta di grande esperienza e straordi-
naria generosità che ha insegnato
le regole di questo mestiere a tanti
colleghi della mia generazione.
Giornalisti che oggi occupano po-
sti importantialSole24OreoaVo-
gue. Aveva un'insana passione per
la lirica, conosceva a memoria i li-
bretti dell'opera. Nella sua bella ca-
sa di Washington, appartenuta a
un generale, amava ricevere diret-
tori d'orchestra e cantanti. Li ade-
scava con la straordinaria cucina
della moglie Mariuccia, anche lei
giornalista, che si destreggia con
ugualebravura trapiattiarabiepie-
montesi. Lei per stare ai fornelli a
volteeracostretta ascriveredi furia
e gli chiedeva di rileggerle almeno
il pezzo. «Sono andato al mercato
a comprarti un po' di punteggiatu-
ra», s'affacciava in cucina contono
dottorale. Mariuccia non lo stran-
golavaperchéerano una bellacop-
pia e si sono sempre voluti molto
bene. Lo vogliamo ricordare felice,
come nell'ultima fotografia che ci
ha mandato, durante una scalata
in montagna con il figlio Massi-
mo. E basta così, perché odiava i
pezzi lunghi.

Addio a Bruno Marolo
la nostra voce dagli Usa
Dal 2001 ci aveva raccontato la vita americana
A lungo responsabile Ansa per il Nord America

11 SETTEMBRE

Rapporto inchioda l’allora capo Tenet
«Gestì male le informazioni in possesso»

■ di Marina Mastroluca

WASHINGTON/2

Manuale della Casa Bianca contro le proteste:
Urlare «Usa!» per coprire slogan anti-Bush

WASHINGTON/1

YouTube stana Cheney in un video del ’94
«Un errore rovesciare Saddam»

WASHINGTON Dopoesserestatotenu-
to segreto per due anni dalla Cia, è sta-
to pubblicato un rapporto interno sul
fallimento della agenzia a prevedere
l’attacco dell’11 settembre 2001 che
punta il dito contro l’ex capo della Cia
GeorgeTenete isuoiprincipalicollabo-
ratori chiedendo che siano puniti per i
loroerrori. Il rapportoaccusainpartico-
lare Tenet (che ha lasciato nel 2004 la
direzione della Cia) di avere gestito in
modomaldestro le risorsee le informa-
zioni disponibili, lasciandosi travolge-
re in conflitti di competenza con le al-
tre agenzie di intelligence Usa a tutto
danno della sicurezza degli Stati Uniti.
Il rapporto è stato reso pubblico dalla
Cia solo perchè così imposto dal Con-
gresso (conunemendamento legislati-
vo)enonostante ilparerecontrariodel-

l’attuale capo dell’Agenzia Michael
Hayden che, con iniziativa insolita, ha
accompagnato la diffusione del docu-
mento con una nota di protesta. L’op-
posizione di Hayden è intuibile: tra le
accusemaggioridel rapportoc’è quella
della mancata collaborazione pre 11/9
tra la Cia di Tenet e la NSA (l’orecchio
di spionaggio elettronico degli Usa, al-
l’epoca guidato proprio da Hayden )
che si sarebbe rifiutata di fornire le tra-
scrizioni delle conversazioni registrate
dei sospettimembridiAlQaeda agli al-
tri organismi di intelligence. Ma le ac-
cuse maggiori del rapporto sono diret-
te a Tenet che non avrebbe fatto circo-
lareasuavolta le informazionidisponi-
bili, compreso il fatto che due dei futu-
ri terroristi dell’11/9 si trovavano negli
Usa da tempo e la Cia lo sapeva.

Il Presidente russo Vladimir Putin Foto Ansa

In un’inchiesta
aveva raccontato
di violenze e stupri
contro i pazienti
psichiatrici

■ di Roberto Rezzo / New York
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